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Stampa TIPOGRAFICA molto in breve 
Il processo di stampa risale a metà del I secolo D.C. con la Dinastia Tang in Cina attraverso pannelli di legno impressi. 
Dal 1300 venne introdotta in Europa per stampare fantasie sugli abiti e solo successivamente, intorno al 1400, quando 
la carta divenne facilmente reperibile, iniziò il processo a caratteri mobili di Johann Gutemberg. Attraverso i secoli, le 
tecniche si sono affinate e nel XVIII secolo furono apportati molti cambiamenti e soprattutto introdotte molte novità. Ai 
giorni nostri, conosciamo svariate tecniche che ci permettono stampe di qualità e definizione capaci di dar vita a 
qualsiasi supporto cartaceo o plastico che sia. 
La stampa tipografica 
Dal termine tipografia deriva dal greco “týpos” impronta e “gráphein”scrivere. 
La tipografia è la tecnologia per produrre testi stampati usando matrici rilievografiche composte di caratteri mobili o di 
lastre inchiostrate, i clichè. La tipografia è il procedimento di stampa che ha dato origine all’industria grafica. 
Si è affermato verso la metà del XV secolo in seguito alle invenzioni del torchio di stampa e dei caratteri mobili di 
metallo da parte di Johann Gutenberg. 
La Stampa Linotype 
Avviene per mezzo della Linotype, una macchina per la composizione tipografica meccanica, inventata negli Stati Uniti 
dal tecnico tedesco Ottmar Mergenthaler nel 1881. E’ costituita da una tastiera letterale su cui il linotipista compone 
le parole comandando per ogni singolo tasto una leva che libera la corrispondente matrice situata nel magazzino; le 
matrici vanno a disporsi nel compositoio fino a completamento della riga. 
La Stampa Offset 
Il termine offset identifica il processo di stampa planografica indiretta, nel quale l’immagine è trasferita dalla forma 
inchiostrata ad un cilindro intermedio rivestito di tessuto gommato (caucciù) e da questo al supporto di stampa. 
La Stampa rotocalco 
Questo procedimento di stampa utilizza forme incavografiche (parti stampanti incise, rispetto a quelle non stampanti) 
costituite da cilindri in acciaio ramato e/o cromato e la stampa avviene direttamente dal cilindro al supporto. 
L’intensità della tinta risulta più chiara, dove l’incisione è meno profonda, e più scura, dove l’incisione è più profonda. 
Le forme incavografiche, conferiscono agli stampati intensità e vivacità di colori, con effetti di contrasto difficilmente 
ottenibili con altri procedimenti. 
La Serigrafia 
Il termine “serigrafia” deriva dal latino “seri” (seta) e dal greco “grafein” (scrivere o disegnare), perchè i primi tessuti 
utilizzati erano di seta. La stampa serigrafica è una tecnica di stampa su qualsiasi supporto o superficie mediante l’uso 
di un tessuto (tessuto di stampa), facendo depositare dell’inchiostro su supporto attraverso le aree libere del tessuto. 
La Flexografia 
La parola flexografia deriva dalla flessione del clichè rilievografico adoperato per questo particolare sistema di stampa. 
La flessografia o flexografia è un metodo di stampa rilievografica diretta a rotativa , simile alla tipografia e usa lastre 
matrici resilienti a rilievo di gomma o di materiali fotopolimerici. Il processo flexografico presenta caratteristiche sia 
della rilievografia, per la forma di stampa, sia dell’incavografia per la semplicità del sistema d’inchiostrazione e per la 
rapidità d’essicazione dell’inchiostro. 
La Stampa Tampografica 
La stampa a tampone viene spesso paragonata alla serigrafia, alla stampa a caldo e frequentemente anche alla stampa 
offset. Ma per quanto i risultati di tali tecniche possano apparire simili tra loro, essa costituisce un processo 
fondamentalmente diverso da tutti gli altri.  Mediante uno sfruttamento intelligente dell’evaporazione del solvente, 

la stampa a tampone consente di trasferire un’immagine da un cliché inciso all’oggetto da stampare, attraverso un 
tampone di silicone. 
La Stampa a caldo 
Il sistema di stampa a caldo da nastri in bobina è un processo rilievografico, nel quale il trasferimento dell’elemento di 
contrasto è ottenuto con l’effetto combinato di pressione e di calore. Il nastro sul quale è situato l’elemento di 
contrasto termotrasferibile è interposto tra la forma e il supporto. 
La Quadricromia 
La quadricromia è la riproduzione e stampa a quattro colori di un’illustrazione, ottenuta selezionando (cioè 
scomponendo) l’originale secondo i principi della sintesi sottrattiva nei tre colori primari giallo, cyan (blu) e magenta. 
Una riproduzione ottenuta con questo procedimento è chiamata “tricromia”. 
Generalmente, però, ai tre colori primari viene aggiunto, come quarto colore, il nero, con lo scopo di ottenere 
maggiori dettagli nei particolari e un migliore contrasto dell’immagine; di qui il termine “quadricromia”. 
La Stampa digitale 
La stampa digitale è un sistema di stampa utilizzato per la riproduzione di immagini digitali su supporti come carta, 
PVC, stoffa e vinile. Le immagini digitali sono immagini elaborate al computer cioè  trasformate in una 
rappresentazione numerica. La stampa digitale si è sviluppata per rispondere all’esigenza sempre più sentita del 
mercato di una stampa di piccole tirature e di alta qualità. 
Grazie alla stampa digitale è possibile sostenere minori costi iniziali, che con i sistemi di stampa tradizionale (offset, 
rotocalco, ecc.), non sono sostenibili per prodotti a bassa tiratura. 

http://www.z2r.it/burger-king-pubblicita-stile-tipography-e-altri/
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Il colore 
RGB è il nome di un modello di colori le cui specifiche sono state descritte nel 1931 dalla CIE 
(Commission internationale de l’éclairage). Tale modello di colori è di tipo additivo e si basa sui tre 
colori rosso (Red), verde (Green) e blu (Blue), da cui appunto il nome RGB, da non confondere con 
i colori primari sottrattivi giallo, ciano e magenta (popolarmente chiamati anche giallo, blu e 
rosso). L’RGB è un modello additivo: unendo i tre colori con la loro intensità massima si ottiene il 
bianco (tutta la luce viene riflessa). La combinazione delle coppie di colori dà il ciano, il magenta e 
il giallo. 
CMYK è l’acronimo per Cyan, Magenta, Yellow, Key black; è un modello di colore detto anche di 
quattricromia o quadricromia. La “K” in CMYK si riferisce a key (chiave), in quanto i sistemi di 
stampa che utilizzano questo modello usano la tecnologia Computer to plate (CTP), i quali 
mediante una “lastra chiave” (“key plate” in inglese) allineano correttamente le lastre degli altri 
tre colori (il ciano, il magenta e il giallo appunto). A volte si ritiene erroneamente che la lettera “k” 
derivi dall’ultima lettera della parola “blacK”, per non creare confusione visto che “b” significa blu. 
Per quanto apparentemente plausibile, si tratta di un errore. 
I colori ottenibili con la quadricromia (sintesi sottrattiva) sono un sottoinsieme della gamma 
visibile, quindi non tutti i colori che vediamo possono essere realizzati con la quadricromia, così 
come non tutti i colori realizzati con l’insieme RGB (RED GREEN BLUE) cioè quelli che vediamo sui 
nostri monitor (sintesi additiva) hanno un corrispondente nell’insieme CMYK. 
Quando sono sovrapposti nelle diverse percentuali, i primi tre possono dare origine quasi a 
qualunque altro colore. Il 100% di tutte e tre le componenti (CMYK 100,100,100,0) non genera 
solitamente il nero, bensì il bistro, colore simile a una tonalità di marrone molto scura, tuttavia 
alcune stampanti inkjet fotografiche (es.: Hp Photosmart) lavorano esclusivamente in tricromia 
(Cyan, Magenta, Giallo) anche per l’ottenimento del nero. Perciò nei processi di stampa si è 
aggiunto l’inchiostro di un quarto colore per avere il nero pieno (CMYK 0,0,0,100) risparmiando 
sulle componenti degli altri tre inchiostri. 
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